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"MASSIMILIANO CAPECCHI & FIGLI" 

Le  origini  dei  vivai  Massimiliano  Capecchi  e Figli 

Massimiliano Capecchi abitava a Pistoia in Via degli Armeni 5 in 
una modesta casa colonica insieme alla sua numerosa famiglia  com-
posta dalla moglie Eufemia  e da sei figli.  Torello, nato il 20 maggio 
1875, era il primogenito, seguito da quattro fratelli  maschi e da una 
sorella di nome Albina che, essendo stata l'unica femmina,  risulta-
va affettuosamente  benvoluta da tutti. 

Massimiliano coltivava gli ortaggi in circa mezzo ettaro di terre-
no e le produzioni trovavano facile  vendita in alcuni piccoli merca-
ti che si trovavano nelle vicinanze della propria abitazione. 

Volendo individuare le attività economiche che esistevano a Pi-
stoia nella seconda metà del secolo XIX restava facile  qualificare 
quella città come essenzialmente agricola, che vedeva nelle zone pe-
riferiche  di campagna le produzioni di una agricoltura tradizionale, 
rappresentata dalle colture di grano, mais e viti, mentre risultavano 
assai frequenti  in città le coltivazioni degli ortaggi che trovavano i 
loro acquirenti nei vari mercati cittadini. 

Tra queste coltivazioni, che interessavano gran parte del territo-
rio cittadino e che venivano agevolate anche dalla ricchezza di ac-
que che giungevano attraverso numerose gore e canali, iniziano ad 
essere presenti anche alcuni giardini dove venivano coltivate delle 
piante ornamentali. 

In particolare era molto noto l'orto-giardino detto delle «Gherar-
dini», gestito da Antonio Bartolini a partire dal 1849, vicinissimo a 
Via degli Armeni. Esso rappresentava per la cittadinanza un punto 



di attrazione ed anche di riferimento  quasi a volere significare  un 
eventuale possibile esempio dal quale partire per potere qualificare 
maggiormente la produzione agricola pistoiese. 

Torello Capecchi, presa la licenza delle scuole elementari, dette 
subito il suo aiuto al padre nella produzione e nella vendita degli or-
taggi. Ma quel lavoro lo faceva  quasi per compiere un proprio do-
vere in quanto il suo maggiore interesse lo riservava, in tutto il tem-
po libero, alla lettura di libri di botanica studiando in particolare le 
varie coltivazioni relative alle piante ornamentali. 

In tal modo egli si arricchiva di nozioni teoriche sulla semina e 
riproduzione delle varie specie, mentre per aumentare le conoscen-
ze pratiche, andava a discutere con i giardinieri, specialmente con 
quelli dell'orto-giardino delle Gherardini. 

L'interessamento che Torello manifestava  per aumentare le con-
dizioni di vita delle varie piante ornamentali era veramente straor-
dinario e quell'impegno era sostenuto da una forte  passione che ve-
niva manifestata  a chiunque fosse  stato amico o familiare. 

Verso la fine  dell'Ottocento Torello viene chiamato a fare  il ser-
vizio militare e viene assegnato in Italia settentrionale alla Caserma 
di Alessandria. 

Anche in questa fase  della sua vita conserva il fermo  proposito di 
continuare gli studi botanici alternando, come era sua abitudine, al-
le nozioni teoriche che via via assimilava, colloqui che andava a cer-
care con giardinieri e vivaisti che si trovavano nelle città vicine ad 
Alessandria e che aumentano così le sue conoscenze. 

La decisione di occuparsi di piante ornamentali fa  sì che, ultimato 
il servizio militare e ritornato nella sua Pistoia, andò a visitare i vivai 
dei Fratelli Sgaravatti di Saonara (Padova) ed in quella occasione ac-
quistò alcune piante ornamentali, che collocò a fianco  degli ortaggi 
nel terreno del padre, attenendosi a quanto aveva visto fare  a Saonara. 

Il padre Massimiliano non rimase molto entusiasta della innova-
zione produttiva che veniva attuata, ma la grande stima che aveva del 
figlio,  insieme alla sua ferma  insistenza, obbligarono il genitore a ce-
dere, mettendo così da parte le proprie idee conservatrici, che del re-
sto erano comuni a molti agricoltori, spesso incollati ad un passato 
che non avrebbero mai voluto cambiare. 

Gli altri quattro fratelli,  che inizialmente condividevano le per-
plessità che erano state sollevate dal padre, gradualmente prima 



trovarono accettabile e successivamente qualificarono  saggia ed anche 
opportuna l'idea innovatrice che era venuta al loro fratello  maggiore. 

Tutto quanto stava avvenendo nella famiglia  Capecchi, trovava 
anche una giustificazione  logica dovuta alla concorrenza che, alla fine 
dell'Ottocento, aveva abbassato i prezzi di vendita degli ortaggi che, 
assottigliando maggiormente i già modesti redditi ricavati, non con-
sentivano più di far  vivere adeguatamente una famiglia  numerosa. 

Torello aveva così vinto con soddisfazione  una sua prima batta-
glia e in poco tempo nel terreno paterno le coltivazioni di piante da 
vivaio subentrarono totalmente a quelle degli ortaggi. 

Ciò avveniva nel 1896 per cui si può affermare  che in quell'an-
no Torello Capecchi, in quel piccolo appezzamento di terreno di Via 
degli Armeni, inizia la sua attività di vivaista di piante ornamentali. 

La grande passione manifestata  da Torello verso quella nuova at-
tività lo spinge sempre più a conoscerla meglio attraverso lo studio. 
D'altra parte la sua intelligente modestia, sempre manifestata  in 
tutta la vita, lo porta con spontanea volontà ad ascoltare con inte-
resse tutti i colleghi e, anche quando le proprie idee non coincide-
vano con quelle degli altri, egli con molta garbata cortesia sapeva so-
stenere il suo punto di vista. 

Torello Capecchi aveva la consapevolezza di creare qualcosa di ve-
ramente importante e quindi tutto veniva subordinato al raggiungi-
mento di quel traguardo; pertanto i grandi sacrifici  nello studio e nel 
lavoro, ai quali si sottoponeva, sapeva sopportarli con disinvoltura. 

Si arriva così al 1898 anno in cui Torello Capecchi costituisce, 
sul piano formale,  la Ditta Massimiliano Capecchi e Figli che egli 
stesso aveva ideato e che volle creare attraverso una ragione sociale 
che scrupolosamente rispettava le origini dalle quali era nata quella 
sua attività vivaistica. 

Torello  Capecchi  si  qualifica  pioniere  del  vivaismo  pistoiese  e pioniere 
dell'ortoflorofrutticoltura  italiana 

Nell'anno 1896, come abbiamo già detto, Torello Capecchi aveva 
istituito, e quindi reso funzionante,  un piccolo vivaio in Via degli 
Armeni a Pistoia e questa circostanza lo fa  giustamente qualificare 
pioniere  del  vivaismo  pistoiese. 



Questo primo traguardo, raggiunto ad appena ventuno anni di 
età, mentre rappresentava un premio molto ambito, frutto  di una 
grande passione per le piante in genere e per quelle ornamentali in 
particolare, mette in risalto la personalità di un giovane veramente 
eccezionale, predestinato a raggiungere i più ambiti successi. 

Confortato  da studi inerenti alla botanica, orticoltura e flori-
coltura, che sono serviti a trasformare  il giovane pistoiese in un 
esperto e competente vivaista, si impone ben presto nella sua ca-
tegoria professionale,  prima in Toscana e successivamente nelle al-
tre regioni italiane. 

Passano appena due anni e nel 1898, con la già ricordata creazio-
ne dello stabilimento Massimiliano Capecchi e Figli, Torello Capec-
chi esce dall'anonimato e si presenta nel mondo economico con una 
ditta da lui creata per indicare che tra le aziende vivaistiche italiane 
c'è anche quella Capecchi, guidata da un imprenditore che, sul pia-
no culturale e tecnico, risultava tra i più adeguatamente preparati. 

E logico che queste notizie venissero captate specialmente da As-
sociazioni economiche di categoria e Torello Capecchi è così ricer-
cato da tutti ed invitato ad essere presente a discussioni, conferenze 
e convegni che riguardavano il vivaismo. 

Con quella maggiore notorietà individuale cresce anche il volume 
degli affari  e quella aumentata domanda spinge la Ditta Capecchi ad 
acquistare nuovi terreni per potere appagare la propria clientela. 

Il nome di Torello Capecchi comincia sempre più a rendersi no-
to e di riflesso  anche Pistoia viene più spesso ricordata non solo per 
la viticoltura ma anche per le sue attività vivaistiche. 

Nell'anno 1899 Pistoia era stata scelta per tenervi una riunione tra 
viticoltori della Toscana alla quale presero parte anche studiosi di 
scienze agrarie1 e nei primi anni di questo secolo Pistoia ebbe il suo 
Consorzio Antifillosserico  che arrivò a distribuire, dal 1911 al 1924, 
quasi sei milioni di barbatelle e talee, fra  le quali primeggiarono quel-
le di sangiovese, canaiolo, trebbiano e malvasia2. 

Ma è la Pistoia vivaistica ad avere un impulso ancora maggiore fi-
no ad interessare personalmente il Ministro dell'Agricoltura Raineri 

1 I. CAPECCHI, I  vivai  pistoiesi,  «Rivista di Economia Agraria», 3 (1953), p. 440. 
2 Ibidem. 



quando, nel 1915, venne nella determinazione di creare in Italia tre 
centri di frutticoltura  sovvenzionati dallo Stato, allo scopo di incre-
mentare lo sviluppo frutticolo  in senso industriale, per mezzo di vi-
vai  sperimentali  dai quali si potessero trarre marze di varietà garanti-
ta. A questo scopo venne nominata una commissione a capo della 
quale venne eletto il Segretario della Società Agricoltori Italiani prof. 
Tito Poggi che scelse come sede di uno di questi Centri la città di Pi-
stoia, perché fino  da  allora  essa  era  già  un centro  vivaistico  fra  i  più  im-
portanti3. 

Tale affermazione  nel 1916 trovò l'autorevole conferma  sempre 
dal Ministro Raineri che così si espresse: «Pistoia è il maggiore cen-
tro orticolo d'Italia e qui dovrete far  sorgere uno di quei frutteti  spe-
rimentali che io ho ideato e che diverranno così veri e propri Os-
servatori di frutticoltura»4. 

Questo auspicio diviene realtà e, il 2 ottobre 1922, il Governo pro-
muove il Centro di frutticoltura  al rango di Regio Osservatorio teori-
co-pratico di frutticoltura,  sempre sono la direzione del prof.  Poggi5. 

Sul piano concreto lo sviluppo dei vivai pistoiesi può essere di-
mostrato dai valori sottoriportati. 

Erano coltivati a vivaio: 

-nel 1900 e anteriormente 53 ettari di terreno 
-nel 1910 112 ettari di terreno 
-nel 1920 208 ettari di terreno 
-nel 1930 273 ettari di terreno 
-nel 1948 400 ettari di terreno 

Purtroppo si deve rilevare che il passaggio della seconda guerra 
mondiale portò danni tangibili, che incisero profondamente  sul pa-
trimonio di molte aziende, le quali videro tagliate a fior  di terra inte-
re coltivazioni di piante giovani e adulte e subirono la distruzione di 
fabbricati,  per un danno accertato nel 1946 di circa 300 milioni6. 

3 Ivi,  p. 441. 
4 Ibidem. 
5 Ivi,  p. 442. 
6 Ibidem. 



Lino  Capecchi,  tecnico  vivaista  di  grande  valore, 
aiuta  il  padre  Torello 

Lino Capecchi, il figlio  maggiore di Torello Capecchi, nato nel 
1904, presa la licenza delle Scuole Tecniche Superiori, non volle più 
continuare gli studi ed attratto dalla passione paterna per l'amore 
verso le piante immediatamente si mise a disposizione della Ditta 
Capecchi a partire dal 1920. Rispettava l'orario di lavoro più dei di-
pendenti e tutto lo faceva  con tanta volontà, trovando piacevole fa-
re quella vita in mezzo ai fiori  e alle piante. 

Quanti passi faceva  il padre li faceva  anche lui e continuamente 
domandava spiegazioni per essere sempre al corrente di tutto. Se-
guendo il detto paterno: «bravo  tecnico  vivaista  non si  nasce,  ma  si 
può diventare»  si procurò trattati ed enciclopedie di botanica e do-
ve trovava difficile  apprendere gli risultava facile  avere le più ampie 
spiegazioni dal padre. Col tempo diventa padrone della complessa 
materia vivaistica e, collaborando sempre di più, diviene direttore 
tecnico della Ditta mentre il padre Torello cura la parte delle ven-
dite e dei rapporti con i clienti. 

Torello e Lino Capecchi, con la loro passione e sacrifìcio,  in-
grandiscono sempre di più i vivai e quando, nel 1941, Torello 
Capecchi viene nominato Cavaliere del Lavoro, la Ditta Massi-
miliano Capecchi e Figli si estende in vivai di circa 50 ettari (30 
in proprietà e 20 in affitto)  con un migliaio di operai ed una pro-
duzione annua di un milione di piante di rose e di un milione fra 
piante da frutto  e conifere  (questa espansione è documentata ne-
gli Allegati). 

È alla vita di questi due cari ed illustri personaggi che sono le-
gate le sorti di questa grande azienda. Purtroppo la loro morte si-
gnifica  anche la fine  dell'azienda nata nel 1896. Nel 1965 una 
terribile malattia portò Lino alla morte. 

Nell'anno successivo il tremendo dolore subito per la morte del 
figlio  non fece  più sopravvivere l'anziano genitore Torello che aveva 
raggiunto i suoi novantuno anni. 

Il succedersi di questi tristi avvenimenti, così improvvisamente 
accaduti, non rese possibile individuare chi avrebbe potuto prende-
re le redini dell'azienda e così quanto era stato creato con tanto sa-
crificio  e amore si vanificò  in brevissimo tempo. 



A chi scrive, insieme al rimpianto e al dolore, incorre il dovere 
di esaltare il ricordo di una grande azienda che ha onorato il nome 
di Pistoia in Italia e all'estero. 

Per tutto quanto ha rappresentato la Ditta Massimiliano Capec-
chi e Figli la città di Pistoia non potrà dimenticare l'opera di un il-
lustre suo figlio:  Torello Capecchi, da citare ad esempio per la sua 
grande passione e creatività imprenditoriale. 




































